
4, L'idea di sviluppo tra le generazioni
di Massimo Finoia

1. Premessa

Lo sviluppo' è espressione che non appartiene al lessico degli
economisti lombardi, da Pietro Verri (1728- 1797) e Cesare Beccaria
(1738-1794) a Gian Domenico Romagnosi (1761-1835) e Melchiorre
Gioja (1767-1829) fino a Carlo Cattaneo (1801-1869). Tuttavia, come
è proprio della letteratura che va dai fisiocrati ai classici, l'idea di
sviluppo ha un posto centrale nella loro riflessione. Come è stato os­
servato «la fede nell'industrialismo, nel progresso tecnico, nell'efficien­
za economica e la calda accoglienza a ciò che di nuovo si faceva all'e­
stero sono tratti caratteristici di un filone di pensiero che si manifestò
soprattutto come cultura dello sviluppo economico, sociale e civile»
[Talamona 1982, VI].

2. Verri e Beccaria

21. Felicità pubblica ed Economia

Obiettivo della ricerca di Verri e Beccaria è la «maggiore felicità
possibile ripartita colla maggiore uguaglianza possibile» [Veri 1964,
100; Beccaria 1994, 61]. L'esperienza e la ragione dimostrano che le
ricchezze, sebbene siano comunemente desiderate, non portano alla
felicità, ma «il desiderio di esse non può essere dalla ragione diminui­
to sin tanto che si circoscrive ai bisogni fisici e civili» [Verri 1964,
75). Ne segue la necessità di occuparsi dell'economia pubb_lica che è
«l'arte di conservare ed accrescere le ricchezze in una nazione, e di
farne il miglior uso» [Beccaria 1966, XI, 19).

Be del!'nilit nonccaria ha un posto di rilievo nella stona ut itart smo se
altro per aver influenzato lo stesso Jeremy Bentham (1748-1832), se-

1 La ricerca è stata finanziata con i fondi 6('f'/o del MuRST.
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condo quanto scrive lo stesso Bentham '; ma la sua ricerca econon,,
non si colloca esclusivamente nell'ambito dell'utilitarismo. Come
serva Franco Venturi, fu portato ali economia politica come allo sbcx:.
co di tutta la sua ricerca filosofica, con «la volontà di tradurre in t,
guaggio matematico gli umani comportamenti, il tentativo di defni
in termini quantitativi il progresso della società, la volontà di rito,
re, al di là delle leggi, dei costumi, dei linguaggi, una più generale
espressione dell"indole universale dell'umana natura"» [Venturi 1965,
466).

Negli economisti lombardi del Settecento predomina una conce.
zione operativa della riflessione economica, che, secondo il loro giudi.
zio, può portare a risultati utili solo se è fondata su una conoscenza
approfondita dei fatti. In polemica con la riflessione di carattere de.
duttivo Verri scrive che «l'economia politica è la materia più vasta
dei deliri di chiunque [ .. .] e potrebbe essere la facoltà di chi volesse
insegnare senza possedere facoltà alcuna» e critica quegli studiosi che
«dall'ozio tranquillo del loro gabinetto formandosi idee astratte sopra
del commercio, della finanza e d'ogni genere d'industria, mancando
di aiuti [dati] per esaminare gli elementi delle cose, sopra ipotesi anzi
che sopra fatti conosciuti hanno innalzate le loro speculazioni» [Verri
1964, 128].

2.2. Il modello di sviluppo

Verri definisce il reddito la riproduzione annua e ritiene compito
dell'economia politica occuparsi della sua crescita. Nella sua analisi
considera tre situazioni: quella di una economia stazionaria o di sussi­
stenza; quella di una economia non vitale e quella di una economia
nella quale la riproduzione annua o reddito ecceda i consumi [Verri
1966, XV, 20).
. Lo sviluppo ha luogo quando la differenza fra reddito e consumo
Interno è colma_ta dalle esportazioni [ibidem, 53].

L afflusso di moneta, che trattandosi di una moneta-merce defini­
sce merce universale, derivante dall'attivo dei conti con l'estero può
avere due effetti.

Se non è possibile aumentare l'offerta, cioè se non vi è capacità
produttiva mutilizzata, I uruco risultato possibile è l'aumento dei prez-

Mac; /96t~lham, Co/lection Box, London, University College, Box 27, p. 34 [citato in
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zi interni, col conseguente arresto del processo di svil :hl
esportazioni perdono competitività [ibidem, 127j "UPP perché le

Se è possibile aumentare I offerta con l'ingresso n I di· h -(si di bb i] 1:. 1el mercatonuovi pro utton s1 tre e se il reddito effettivo è minor d I dd'
· J ) · ll · e e re 1-co potenzia e , grazie a a maggiore concorrenza si puo' det •

ll d . . b Il . I , erminareun livello e1 prezzi p1u asso. risu tato sarà la maggiore co · ·
I . . di mpetutu­

vità delle esportazioni e, conseguenza, un ulteriore aumento del
reddito [ibidem, 127).

Comunque Verri è del parere che il processo di sviluppo abbia
un limite perché, una volta raggiunta la piena occupazione, aumenta­
no i salari; di conseguenza aumentano i prezzi; le esportazioni diven­
tano meno compeuuve e il processo di sviluppo si arresta [ibidem
XVII, 350).

Il modello di sviluppo di Verri si può leggere come un modello
export led. Il saldo attivo dei conti con l'estero per Verri non compor­
ta una variazione del livello dei prezzi, ma implica un aumento del
reddito dal quale deriva un aumento del consumo che, a sua volta,
determina un aumento della produzione.

Verri, che pur ha il merito di criticare la teoria fisiocratica del
prodotto netto e di sostenere la produttività delle manifatture, non
coglie l'importanza di questa sua posizione e non introduce gli inve­
stimenti nel suo modello di sviluppo. Tuttavia è ben consapevole del­
la necessità dell'accumulazione ai fini dello sviluppo economico. Os­
serva infatti che uno degli effetti positivi dell'afflusso di danaro con­
nesso all'avanzo della bilancia commerciale è quello di consentire bas­
si tassi d'interesse che favoriscono gli investimenti [ibidem, XV, 136).

Anche Beccaria, consapevole della importanza dell'accumulazione,
auspica la maggiore concorrenza possibile sul mercato dei fondi a
prestito in modo da avere un basso saggio d'interesse che favorisca
gli investimenti [Beccaria 1966, XI, 533). Ma la concorrenza sul mer­
cato dei capitali può trovare un ostacolo nel debito pubblico, che ha
l'effetto di spiazzare dal mercato gli investimenti privati [ibidem, 524).

2.3. Il ministro dell'Economia

Dopo aver delineato lo schema di sviluppo dell'economia in ter­
mini macroeconomici Verri esamina una molteplicità di aspetti che
possono favorire o ostacolare lo sviluppo. Mostra, ad esempio, ~ome
la grande proprietà terriera impedisca l'aumento della popolazione;
come la legislazione a favore della primogenitura rallenu la crescita
della popolazione; come i privilegi fiscali favoriscano la concentraz1o­
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ne della ricchezza, che a sua volta torna a scapito dell'ingresso {
nuove imprese sul mercato e qumdi della compet1t1v1ta Interna e
esterna. Il succo delle sue analisi sembra contenuto nel paragrafo f.
nale delle Meditazioni dove definisce il «carattere di un ministro del.
l'economia»: «rimuovere gli ostacoli, abo_lire i vincoli, spianare le stra­
de della concorrenza animatrice della riproduzione, accrescere la li­
bertà civile lasciare un campo spazioso all'industria». Ma anche pro­
muovere leggi che difendano agricoltori e artigiani dall'arroganza dei
ricchi· assicurino il rispetto dei contratti; puniscano la frode in modo
da accrescere la fiducia nel mercato [Verri 1966, XV, 333).

Beccaria che fermandosi a valutare i delitti e le pene nel com­
mercio pone le basi del diritto penale dell'economia, osserva che la
frode in commercio comporta l'appropriazione di un valore ma anche
la sottrazione per chi è stato frodato di utilità, pari a quel valore.
Pertanto la pena pecuniaria per chi froda deve essere il doppio del­
l'importo frodato. Chi è dichiarato fallito invece deve pagare con pe­
ne personali, cioè col carcere ed i lavori forzati [Beccaria 1966, XI,
646].

3. L'industrialismo di Melchiorre Gioja

3.1. Progresso e industria

Il primo economista che in Italia sostiene con forza lo sviluppo
tramite l'industrializzazione è Melchiorre Gioja agli inizi dell'Otto­
cento.

Alla base della riflessione di Gioja vi è la convinzione che tanto
l'individuo quanto la società tendano al progresso, che è l'inevitabile
conseguenza del «bisogno» che è all'origine dell'azione umana. Gioja
misura il progresso in base alla ricchezza disponibile; la ricchezza di­
sponibile a sua volta dipende dalla tecnologia. Poiché la tecnologia,
più che in altri settori trova applicazione nell'industria, per realizzare
l progresso, per accrescere cioè la ricchezza disponibile, si richiede la
industrializzazione, senza ovviamente trascurare l'agricoltura.

In questa filosofia assume grande rilievo la figura dell'imprendito­
re, che Gioja pone al vertice della scala sociale dal momento che
dalla sua azione dipende il progresso, il livello di vita e l'organizzazio­
ne stessa della società. L'imprenditore consente che tutte le capacità
produttive, prime fra tutte la manodopera, siano integralmente utiliz­
zate e di conseguenza rende inutile l'assistenza pubblica, che invece è
inefficace per combattere il pauperismo [Gioja 1815, ID, 212].
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Gioja appare come un precursore della società ind -ial. d li r .. di . ustn e e un
Sosterutore e e rorme pm severe orgaruzzazione d I l p .di- ili .:... . 1e lavoro. 'oi­
Ché a suo gm 1z10, g uom1ru non agiscono in base ad . . .:. b il bi ; . un principio
etico ma m ase a 1sogno, e necessario che questo non .. l ll' . I venga maimeno come stimo o a azione. n questa prospettiva è c tr ' d. . d" . . . h on rano a
Ogru. pos1Z1one 1 «sicurezza» e nt1ene c e solo l'«incertezz ·,. d l d; : . a», In par­icolare l incertezza e gua agno, puo impedire all'uomo di I • ... d ' h 1ascrarsandare in uno _stato 1nerz1a. In questa filosofia, che è alla base del
suo sistema dei «menti e delle ricompense», per indurre i lavoratori
ad utilizzare integralmente e nelmigliore dei modi le proprie capacità
produttive, sostiene l opportunità di retribuire a cottimo e non a gior­
nata anche i lavoratori agricoli .
Il progresso, che si realizza con l'industrializzazione, e la piena

utilizzazione delle capacità produttive, in primo luogo del lavoro so­
no i criteri usati da Gioja per valutare l'ottimalità di un sistema 'eco­
nomico [Barucci 1965, 41).

Gioja si occupa anche della questione delle macchine, e giunge
alla conclusione che le macchine non possono creare disoccupazione,
perché vengono introdotte solo laddove il fattore lavoro è scarso e
perché le macchine stesse richiedono occupazione per essere fabbrica­
te. Pragmaticamente ritiene comunque sterile porsi questo problema
data la impossibilità di reggere la concorrenza sul mercato estero e sul
mercato interno senza la riduzione dei costi che solo le macchine ren­
dono possibile.

32. Concorrenza interna e esterna

Gioja osserva che non sempre l'interesse privato che ciascuno
persegue nel mercato coincide con l'interesse pubblico (Gioja 1815,
IV, 164]. In proposito porta degli esempi, come quello della fab?nca
che inquina, cli uno sfruttamento irrazionale delle risorse naturali per
accrescere il profitto nel breve periodo, destinate a diventare, per al­
tre vie, dei classici nell'economia del benessere. Inoltre nega l'esisten­
za di un mercato cli concorrenza perfetta perchè sul mercato non VI e
trasparenza e le imprese nella realtà dispongono ciascuna di.un diver­

d · · · di bile l'inter­o potere di mercato. In questo quadro ritiene Inaspensa_ 5
vento dello Stato volto ad abolire le situazioni di monopolio, 9.P

· l' · · ' onuca [ib1aemgenericamente di potere e a regolare atavita econ '
355). ' .

Ri . 1zionale avanza n-spetto al funzionamento del mercato interna
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serve ancor più profonde di quelle fatte a proposito del mercato i.
terno e poiche rmene l'industrializzazione una fase stonc_a_ mellmma.
bile sulla via del progresso sostiene se~za nse~e una politica di pro.
tezione industriale, in particolare dell'industria nascente [ibidem, V,
1411. V . B . hIn questa posizione si riallaccia a 'erri e <:cca_na c e, con moti-
vazioni diverse, avevano sostenuto l'impossibilità di affidare al libero
mercato gli scambi con l'estero perché ciò presupporrebbe l'abbami.
mento, che nella realtà spontaneamente non si verifica, delle barriere
doganali da parte di tutti gli Stati. Di questo dato è consapevole Ca.
taneo che, nella convinzione che un processo di liberalizzazione degli
scambi non può realizzarsi spontaneamente, pensando ad un possibile
mercato europeo, invita la Francia a «far tacere le antiche avversioni,
e congiungersi in lega daziaria con tutto il continente [formando così]
un mercato di duecento milioni in tutto e per tutto» [Bertolino 1979,
362).

Con Gioja si afferma definitivamente la linea industrialista e pro­
tezionista che dopo l'Unità, col sostegno di molti economisti e la fer­
ma opposizione dei liberisti, sarà imboccata dall'Italia. La storiografia
moderna, a partire dal contributo di Rosario Romeo [Romeo 1959),
ha mostrato come solo questa politica, malgrado le critiche di studiosi
come Antonio De Viti De Marco o Luigi Einaudi (Inghirami 1991),
abbia potuto consentire all'Italia di inserirsi fra i paesi più sviluppati.

4. Romagnosi e l'incivilimento

4.1. Economia e incivilimento

Alla concezione di Gioja del progresso come industrializzazione,
Romagnosi contrappone l'incivilimento, che definisce come perfezio­
namento economico, morale e civile. All'industrialismo di Gioja prefe­
risce l'agricoltura perché ritiene che una società agricola, basata sulla
piccola proprietà, sia pm vtcma allo stato di incivilimento. Riconosce
tuttayia la necessità di un processo di industrializzazione proprio per
meglio realizzare l'incivilimento, ma è contrario ad una industria che
si sviluppi grazie alla protezione doganale [Romagnosi 1845, 218).

Romagnosi inizia ad occuparsi assiduamente di economia nel
1827, _a 66 anni, quando con insistenza gli viene chiesto di collabora­
re agli «Annali Universali di Statistica». All'epoca è già una autorità
nel campo del diritto penale e della filosofia del diritto. Ed è da un
punto di vista filosofico che si avvicina ai problemi economici che
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afferma di voler emancipare dal «gergo dei banchi e de li . .
nosrare che rappresentano un momento non.Jj;$; "Pj;i»

{#mento (Barucci 1961, 743]. condaro lel' in-

Lo stato di incivilimento secondo la mentalità po · · • • di. ..... -il ibil . sttuvstica Ro.
magnosi e staasacamente n eva 1 e. A suo giudizio e' . d ll

il I . di f compito e a
tatistica r evare e «circostanze atto abituali sia d ll' .s d · · I li · d. il 1e essere sia
delle pro uz1om e qua nguar ano 1 bene O il malesser [R '

· 1148) d ll · I al · • re» 0ma­gnos1 1845, e a nazione. n tn termmi Romagn •
li ·hied h osi, come

Poi è avvenuto negl ann1, c e eva c e la statistica forniss' d •
d · h d li · di · di b e 1 atdella produzione ma ancne tegl _mnuct enessere quali l'indice d;

scolarità, di morbilità, di criminalità, ecc., per avere una misura del­
l'incivilimento.

42. Economia, diritto e istituzioni

Nello stato di incivilimento Romagnosi assegna un ruolo priorita­
rio alla economia, perché pregiudiziale al perfezionamento morale e
politico [ibidem, 256].

Gli interessi materiali però non sono naturalmente ordinati. Senza
la norma giuridica non esiste ordine. L'esistenza del diritto di pro­
prietà, di possesso, di eredità e la stessa tutela della· concorrenza è la
condizione per l'ordinato perseguimento degli interessi materiali. In­
fatti lo svolgimento dell'attività economica è tutt'altra cosa in una si­
tuazione nella quale esiste la servitù della gleba, il principe sia pro­
prietario di tutte le terre, o esista il diritto di primogenitura.

La stessa tesi si ritrova in Cattaneo, che si riallaccia esplicitamente
all'insegnamento di Romagnosi. Cattaneo si muove tenendo presente
congiuntamente gli aspetti tecnici, economici e istituzionali perché ri­
tiene che un miglioramento della economia sociale sia possibile solo
intervenendo congiuntamente sul piano economico e sul piano legisla­
tivo, cioè, unificando «il diritto all'economia, sottoponendo al freno
del diritto le pretensioni dell'interesse, e alla sanzione dell'interesse le
asserzioni del diritto» [Cattaneo 1983, 5]. La riflessione economica,
quando non è suscettibile di essere tradotta in norme di diritto positi­
vo, secondo Cattaneo è sterile .
lomagnosi è favorevole alla concorrenza non perchécreda com"

Smith che ciascuno perseguendo il proprio interess7 faccr_a I mteresdi
di tutti, ma perchè ritiene che sia l'unico meccanismo in grado
assicurare «il pareggiamento rispettivo dell'utilità mediante l znvrola~o esediiio della comune libertà» [Romagnosi 1845, 39), che pone a ase
ogru ordinamento civile.
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La libera concorrenza può esistere solo se garantita dalla legge
La concorrenza infatti implica un ordine negli affari economici non
già «abbandonare li uomini a se stessi, onde abusare o con frode
con predominio della loro superiorità personale» [ibidem, 40]. U,
reale situazione di concorrenza si verifica dove esista una parità di
poteri fra i concorrenti. Ad esempio, se la legge non toglie validità 4
contratti stipulati in seguito a notizie infondate opportunamente avva.
lorate non si è in una situazione di libera concorrenza.I questo quadro Cattaneo criticherà la tesi di Bentham sull'usura
secondo la quale lo Stato non deve limitare il livello dei tassi d'inte.
ressi. Osserva Cattaneo che nella contrattazione di un prestito mu­
tuante e mutuatario hanno diverso potere di contrattazione sicché è
facile che il mutuante imponga misure inique e vessatorie. Non si
può perciò permettergli di perseguire il proprio interesse [Bertolino
1979, 386].

Un mercato nel quale la concorrenza sia garantita e protetta dalla
legge è condizione per il processo di incivilimento [Romagnosi 1845,
622).

Per avere una situazione di concorrenza è necessario che lo Stato
provveda a fissare pesi, misure, monete; a promulgare leggi civili e
penali per proteggere la libertà di pensiero e di azione; a garantire
l'istruzione e la viabilità; l'assistenza agli infermi, agli orfani; infine a
combattere il pauperismo che nasce dall'industrializzazione [ibidem,
305).

Già con Romagnosi, dunque, si prefigura lo Stato sociale quale
lentamente verrà a configurarsi nel nostro secolo.

5. Cattaneo

5.1. I fattori dello sviluppo

Cattaneo, come si è visto, assegna un ruolo decisivo alle istituzioni
e alla legislazione nello svolgimento dell'attività economica ma in uno
dei suoi . scritti di carattere più spiccatamente filosofico, in polemica
col pensiero fisiocratico e dei classici, indica nella intelligenza I'de­
mento che e alla radice del meccanismo economico [Cattaneo 18611.

Come scrive Bertolino, per Cattaneo «la terra, il capitale e il lavo­
ro danno un diverso rendimento in relazione alla mente che li guida
e li impiega. Sono le scoperte di nuove materie e le invenzioni di
nuovi strumen? e di nuovi metodi organizzativi, sono le espressioni
della cultura, stano religiose che artistiche morali, giù idi h I ali, , un c e, e qu
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leterminano ora uno stato ora un altro della econo . [B .
5j9, 359)..., .• 2mva» 3erolino

Negli scritti di economia però Cattaneo come osse Tal
r, ' rva lamona

deliberatamente rmuta « e astrattezze deduttivistiche e id l . h 'id :. 1eologche» e
Con assoluto antidogmatusmo persegue «un metodo basato sul]

' li · d · f · ull I s a cono
SCenza e I anai.s1 IeI am, s a scrupo osa e competente 1·sr • dé: -ifci ·id ·:. · ili : truzione leiroblemt spec1 c1 const eratt m tuttt g aspettt rilevanti» [Tal
P XI]. amona
1983, ' Ai#e de .a,Cattaneo, a Uierenza ei classici, ritiene che non vi sian limi •
allo sviluppo. In contrasto con la tesi ricardiana dei rendimenr?d ~. • I l . d . . ecrescenti in agricoltura, attraverso le sue indagini di carattere storico ed
empirico, osserva che in Inghilterra tra il 1800 e il 1850 mettendo a
coltura «terre inculte», la produzione è triplicata [Ca~aneo 1983
293).

Per Ricardo il progresso tecnico non poteva compensare gli effetti
dei rendimenti decrescenti. Cattaneo, esammando le innovazioni in­
trodotte in agricoltura in diversi paesi, osserva «quanto andassero er­
rati quelli tra i nostri padri che si immaginavano d'aver già tocco ai
loro tempi l'apice dell'agricoltura» [ibidem, 364).

I miglioramenti che è possibile realizzare in agricoltura «mostrano
come il genere umano possa per forza d'ingegno esimersi da quei vin­
coli che Malthus immaginò imposti da un fato ineluttabile alla molti­
plicazione dei popoli. Il che vale tanto più quando il globo nella mag­
gior parte della sua superficie è ancora inculto e deserto; e non in
piccola parte ignoto; e tanto più ignoti sono i confini ultimi della
scienza e della intelligenza» [ibidem, 272].

In opposizione a Rosmini che «ripone nella povertà il progresso e
la gloria e la potenza delle nazioni» [ibidem, 165], Cattaneo ritiene lo
sviluppo economico necessario per superare una situazione nella qua­
le al basso livello dell'attività economica corrisponde il degrado mora­
le e civile [ibidem, 165].

52 Sviluppo e crisi

Cattaneo, pur consapevole che sia «illusione il credere che lo st
lwppo della ricchezza possa ortenersi senza diseguale riparo».1%"""""
o'1979, 360], è favorevole ad una politica di ali salari per"f,,%
d il li • 1 , e 1 :ame0 vello dei salari è molto basso «un popo o puo monr_ ~ ll .
per le vie eppure i granai del paese essere colmi e nei portu to arsi
il bestiame» [Cattaneo 1983, 156]. del

Malgrado questa posizione, che rivela la sua consapevolezza
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l della domanda effettiva, Cattaneo non è fautore di un proce
ruo O d d E . d I 1· · ""O\Jdi sviluppo guidato dalla lomanda. , samman o 1a po Itlca Più id.

a Promuovere lo sviluppo di un area economicamente arretrarnea 3];-:. d .... a
sostiene la necessità di puntare su una politica produttivistica, cioè s]
miglioramento fondiario che consiste in «asciugamenti» e «mamanu.
re» che, a loro volta, consentono «p1antagton» e «rotazioni». Solo i
tal modo si rendono possibili stabilmente salari più elevati perché
«per tal modo si avrebbe lavoro produttivo e permanente, ossia capila.
le» [ibidem, 267] laddove, quando si fa una spesa pubblica «di imma.
tura utilità» al solo scopo di risolvere il problema dell'occupazione
difficilmente si creano le basi per un processo di sviluppo perché «il
capitale diventa quasi improduttivo; si consuma, si dissipa. E una ope­
razione inversa al bisogno di un paese povero. Speso un milione di
sterline nel pane di centomila lavoratori, avremo bensì una via ferrata
fra terre inculte e tuguri di fango; ma i lavoratori alla fine dell'anno
rimarrebbero spensierati e miserabili come prima. E converrebbe ri­
cominciare» [ibidem, 267].

Queste considerazioni emergono dall'esame degli effetti della poli­
tica seguita per fronteggiare la crisi in Irlanda del 1844-47. Cattaneo
ricorda come in quella circostanza si stabilirono sussidi per gli inabili,
lavori pubblici, strade e ferrovie. Con questi provvedimenti in breve
tempo si creò lavoro per circa 400 ingegneri, 10 mila tecnici e quadri
intermedi e 734 mila lavoratori non qualificati che con le loro famiglie
costituivano una popolazione di tre milioni. Ma «l'ovvio rimedio delle
improvvise opere pubbliche apportò insospettati effetti negativi». Di
fronte alla nuova massiccia domanda di lavoro la manodopera più
giovane, più sana e più abile abbandonò l'agricoltura. I nuovi occupa­
ti trovandosi a lavorare lontano dai centri abitati non avevano nem­
meno la possibilità di spendere il loro reddito per il soddisfacimento
dei bisogni più elementar1. Il modo più semplice di rifocillarsi era il
ricorso all'alcol. Le condizioni climatiche proibitive e la mancanza di
alloggi adeguatamente attrezzati determinò una elevata morbilità. La
manodopera rimasta in agricoltura fu fortemente svantaggiata dall'au­
mento dei prezzi [ibidem, 188].

Cattaneo giudica negativamente la politica delle opere pubbliche
per I_ Irlanda non per i risultati economici conseguiti considerati in se
stessi, ma per il degrado, che hanno prodotto, delle condizioni civili,
morali e igieruche dei lavoratori che sono l'oggetto specifico al quale è
Interessato.

Non esistono per Cattaneo leggi economiche valide universalmen­
te. Le tecniche di produzione, come mostra analizzando i metodi di
1rngazi · · bilm • .one, sono meVIta ente diverse da caso a caso. Né nelle isti-
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UZl•oni O nelle legislazioni è possibile trovare un ele ht . al il . mento c e poss
Onsenure un egu e sv uppo economico in ogni pa N d . ac . . F , h ese. e enva
me per via autonoma scrIve 'uà, che «ogni paes . !co , li . . . e, per uscire dai

Uoi guai, non puo m1tars1 a copiare gli altri ma de I .s li . dcli [F , 1985 39j.'v ·ve cercare a V1ache gl s1 a ce» ua , .

6. Sguardo d'insieme

Francesco Ferrara ritiene l'opera di Beccaria e di Verri
d . I . A . G , comequella lei loro contemporanet _Intonio Genovesi, Gaetano Filangieri

e Gianmaria Ortes, meritevole di attenzione solo per avere un quadro
delle idee che a parure dal Settecento hanno formato il corpo dell'e­
conomia politica [Ferrara 1955, 250).

Diversi i giudizi di Maffeo Pantaleoni e Umberto Ricci. Pantaleo­
ni scrive che gli Elementi di economia pubblica di Beccaria «certamente
sono molto notevoli considerando che furono scritti prima della Ric­
chea delle nazioni di Adam Smith» [Pantaleoni 1894, 127) e Ricci
afferma che «le Meditazioni di Verri contengono una teoria della tas­
sazione perfetta e per certi aspetti originale» [Ricci 1899, 619). Gu­
stavo Del Vecchio addirittura ipotizza che in tema di finanza pubbli­
ca Smith possa essersi ispirato a Verri, le cui Meditazioni erano la sola
opera italiana di economia politica della sua biblioteca [Del Vecchio
1983, 34).

Schumpeter ritiene il contributo degli studiosi italiani del Sette­
cento superiore a quello degli inglesi, dei francesi e dei tedeschi. In
particolare considera Beccaria «lo Smith italiano», ma «quasi certa­
mente più ricco di doti naturali» e ritiene che Verri «andrebbe inclu­
so in ogni elenco di grandi economisti» perché, fra l'altro «sapeva
Intrecciare ricerca empirica e teoria in un tessuto coerente» [Schum­
peter 1990, 214-218).

Disparità di opinioni si ritrova anche per quanto riguarda gli stu­
diosi della prima metà dell'Ottocento. A giudizio di Schumpeter svol­
ero «un lavoro abile, ma sostanzialmente derivato» [Schumpeter
l990, 618]. Gioja secondo Ferrara operò un primo tentauvo di sinte­
si [Ferrara 1955, 249], e nella sua opera «troviamo perle nascoste 1
cumuli di inutili rifiuti, che sono in parte riscattati dal lavoro statustu­
co» [Schumpeter 1990 619]. .

Le idee economiche di Romagnosi per Schumpeter «non menta-
o l nosgg attenzione» bile, i9i. _fiio Bei@fi i";$ "%%""%,$
teoria dell'incivilimento valida per affrontare problemi che ana si
formale tiene fuori dal proprio campo e senza dei quali la conoscenza

115



economica resta un sillogismo; giudica invece insufficiente la pro,
che, pur mantenendo ciascuna disciplina autonomia analitica, eco»,
mia e diritto costituiscano «una sola scienza e un solo tutto» [Bagi
1961, 608). Piero Barucci ritiene il pensiero economico di Romagnosj
più vicino a quello degli economisti del passato che non a quel
suoi contemporanei inglesi e francesi e degli stessi Gioja e Cattane
come conferma il fatto che la società idealizzata da Romagnosi è ana.
cronistica essendo basata sulla piccola proprietà contadina. Lo stesso
Barucci ritiene invece Gioja e Cattaneo epigoni direni dell'illumini.
smo lombardo, che interpretano correttamente la rivoluzione ind.
striale del loro tempo e pur non costituendo una vera e propria scuo.
la lasciano il segno nel pensiero economico successivo [Barucci 196le
1965).

Pier Luigi Porta mostra come, in una visione dell'analisi economi­
ca che non tenga distinta l'economia dalla politica, sia la posizione di
Gioja, che quella di Romagnosi e quella di Cattaneo vadano rivalutate
[Porta 1993].

Per una valutazione dell'opera degli economisti lombardi tra il
1750 e il 1850 occorre tener conto che non furono economisti di pro­
fessione, nel duplice senso che non si occuparono solo di economia e
che non insegnarono economia.

Beccaria ha legato la sua fama a Dei delitti e delle pene, un testo
tradotto più volte in tutte le lingue europee, che ha influenzato in
ogni paese la teoria del diritto e la legislazione penale. Verri, le cui
Meditazioni sull'economia politica in tre anni ebbero tre edizioni in
francese, due in tedesco, una in olandese e sette in italiano, scrisse di
filosofia e di storia. Romagnosi iniziò ad interessarsi sistematicamente
di economia a più di sessant'anni, dopo essersi occupato di filosofia
del diritto e di diritto penale. Gioja, quello che maggiormente si de­
dicò all'economia, scrisse anche di diritto e di filosofia. La produzio­
ne di Cattaneo spazia dalla politica alla storia, dalla filosofia alle scien­
ze della _natura, dall'economia alla tecnica e alla linguistica.

Tutti a ~ar10 Utolo lavorarono nella pubblica amministrazione.
Beccaria per il quale nel 17 68 fu creata una cattedra di economia (la
seconda in Italia dopo quella creata a Napoli per Antonio Genovesil,
dopo solo due anni chiese di essere nominato membro del Supremo
consiglio d'economia. Romagnosi insegnò più a lungo, ma discipline
giuridiche.

. A differenza degli illuministi francesi che rappresentarono un mo·
vimento di pensiero, quasi un partito politico che preparò la rivolu-
zione d 1 1789 li ili · · · 1 '. . e , g luministi lombardi, come quelli napoletani e fio-
rentini, furono dei riformatori e scelsero di lavorare nella pubblica
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rnl.nistrazione convinti della possibilità di riformare 1 . ,am · 1 di · ili • a società dello tempo grazie al Ispotusmo luminato di Carlo III, M . T
i&o i De Felice 1964, x1), Consideraon i.j" !
'i studiosi dela prima meta del'Oaoeeno dn$$#?" aleonope! • 1 • d l mente con­divisero l'entusiasmo per la creazione del Regno d'Italia ad opera di
Napoleone; passarono per gli anru della Restaurazione e pre. pararono
] Risorgimento. +. • •

Il lavoro nella pubblica amministrazione rese meno urgent' • I
di . . . . lli i i oro

#eressi carattereteorco e pronai quelli di carattere operativo; li
indusse a ncercare e istttuzioru e g strumenti giuridici necess. Il I li 5art adare attuazione a e_ oro proposte_; portò a collocare il problema
dell'aumento della ricchezza materiale oltre che nell'ambito del dirit­
to, in quello della morale e della politica [Pecchio 1992 218).

Nel complesso la politica di sviluppo che avevano in mente gli
economisti lombardi per molti aspetti - concorrenza interna limita­
ione della proprietà fondiaria, industrializzazione, protezionismo, in­
tervento pubblico nel campo sociale, ecc. - ha prefigurato linee real­
mente percorse dallo sviluppo economico italiano.

Nei fatti gli economisti lombardi hanno dato allo sviluppo econo­
mico italiano un contributo più concreto, più incisivo di quello forni­
to per altri paesi da gran parte della modellistica esplosa negli anni
'50 sull'onda della scoperta del problema dello sviluppo delle aree ar­
retrate.

A differenza dei modelli della seconda metà del Novecento dove
l'obiettivo dello sviluppo si identifica nell'aumento del reddito pro ca­
pite e gli strumenti per raggiungerlo sono, di volta in volta, l'accumu­
lazione di capitale, l'aumento della produttività, l'equilibrio dei conti
con l'estero, ecc., gli economisti lombardi ripropongono una idea di
sviluppo più ricca, più articolata sia per quanto riguarda l'obiettivo
che gli strumenti.

La riflessione contemporanea pone al centro dell'attenzione i rap­
portu tra economia ed etica economia e diritto, economia e ISItuz1o­
ni. I suoi obiettivi e gli strumenti di analisi che impiega sono diversi
da quelli degli economisti lombardi. Tuttavia non si puo ignorare che
questi studiosi avevano avviato la loro riflessione a partire dalla con·
apevolezza di tali rapporti e non pensare ali'attualità della loro pro·
posta.

Estendendo a tutti gli economisti lombardi da Veri a Ca%%°
a' h Tal 'ul · · ò eone u e-o e e amona scrive a proposito di quest tumo, s1 pu . all
re che questo filone di pensiero «con la mente e l'animo uyenu_vi1 a
noSJra attualità a certe carenze del nostro sviluppo cultura ~• et e,

li . • ] il impegnopo tlco, istituzionale ed economico-sociale [... con suo
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• tico" i suoi studi di economia applicata, la sua precisa attenzione
pra , .:3 :[:. di · Abbi- .ai fattori istituzionali ci o re oggi, msegnamento I cm al amo bi.
sogno» (Talamona 1983, IX].
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